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Editoriale 

aDagtterra 
sarebbe 
•ÉNMTOBMJMICCI . " : 

F ' anfani è un uomo fermo - lo sappiamo da 
, mezzo secolo - ma la linea della fermezza è 

: più ferma di lui. Voleva andare in Irak per 
• una missione umanitaria ma non glielo han-

mmt^ ".'"• no concesso e così il vanto della missione è 
toccato ad altri. E toccato a uomini di pace, 

' estranei ai nostri apparati di potere. Avrei dovuto essere 
con loro ma all'ultimo momento ho dovuto rinunciare a 
ter parte della delegazione. Non me ne rammarico del 
tutto, perché cosi ho potuto evitare due ardue prove per 

' 14 rhia coscienza: l'inchino a Saddam e II patteggiamen
ti» rfugli ostaggi. Dietro Saddam, anche quando appare 

,Jn televisione; vedo montagne di cadaveri, quanto alla 
^procedura della liberazione a lotti degli ostaggi, secon
d o liste; predisposte con criteri insindacabili, ho il so
spetto che essa serva a fonire al dittatore una forma indi
genadi legittimazione. 

Ma io so che la delegazione non è,partita soltanto 
per scopi umanitari. Il suo intentò era di verificare, senza. 
compromettere II governo, se esistano spazi di dialogo 
ancora non sperimentati. E difatti la presenza determi
nante di Arafat e di Capiteci ha permesso alla delegazio
n e di'rendersi cónto che non tutte le vie del dialogo so
no intercettate. La linea della mediazione palestinese, 
ad esempio. Si conferma in me il sospetto che essa non 
venga Imboccata perché, se lo fosse, diverrebbe inevita
bile affrontare contestualmente la questione dei tenitori 
occupati da Israele. E non è proprio in queste contestua
lità i| punto fortedella diplomazia di Saddam Hussein? 

Ma allora non si dica che la guerra è inevitabile e 
non si addossi soltanto al dittatore di Baghdad la re
sponsabilità'del pericolo che incombe sul mondo. La 
sua pervicacia è dei tutto simmetrica a quella di Bush e 
dei suo segretario di Stalo James Baker che hanno fatto 
il giro dei capi di Stato, hanno stretto la mano perfino al 
ras siriano Assad. pur di avere il consenso a! progetto 
dei ricorso alla guerra. Dopo aver bussato alla porta del-
ka.cancellerie di .mezzo mondo (del mondo che conta, 
naturalmente) ora Bush sta per chiedere il consenso 
dell'Otta. Abbiamo motivo di sperare che l'Orni metta 
u*.freno ai JHOposW di Bush, Ne va della sua credibilità. 
iAitrimentj^cjif ha dovuto difendere l'Orni dall'accusa di 
essere niente più che uno strumento degli Usa, non po
trebbe far alW che mettersi la cenere tuli* testa. Tanto 
più che la «filosofia» di pace dello Statuto dell'Onu ha ot
tenuto in questo mese uno straordinario trionfo. • 

121 novembre scorso i 34 paesi dell'Europa, 
firmando la Carta di Parigi, hanno solenne
mente dichiarato la fine della guerra come 
strumento di giustizia. La grande-svolta com
piuta a Parigi vale anche al di fuori del peri-

: metro europeo, vale per lutti i popoli della 
terra. O i principi della democrazia intemazionale val
gono, come i soliti maligni sospettano, solo là dove 
trionfa il Ubero mercato? Quel che nella loro angoscia 
comprensibile gridano le famiglie degli ostaggi - «tutto. 
fuori che la guerra» - lo grida ormai la coscienza politica 
all'altezza del tempo. E siccome Bush ha fretta - pare, 
e d è orribile a dirsi, che sulla sua fretta abbiano peso 
motivi stagionali - sarebbe bene che il nostro governo 
non si limitasse a dire, con reiterazione ossessiva,1 che 
prima di far ricorso alla guerra bisogna tentare tutte le 
vie diplomatiche. Si adoperi, il nostro governo, perché 
queste vie vengano davvero sperimentate. L'inerzia é a 
rutto vantaggio di, quella funesta filosofia della rassegna
zione di cui danno spettacolo anche giornalisti esimi 
Che riescono ad avanzare l'ipotesi di una guerra come 
s e essa fosse davvero possibile, anche se, insomma, po
teste trattarsi di un blitz aperto d'improvviso e subito 

^CMuto con 11 tranquillo trionfo della giustizia. Bisogna 
attratto, e non per ostinazione moralistica, ma per in
contestabile realismo: no. la guerra non si fa. È da qui 

* che si parte e se non si parte da qui si fanno progetti di 
-fonia. Come il progetto dell'ammiraglio responsabile 
della nostra flotta: nel Colto: in caso di guerra - cosi egli 
ha dichiarato-le nostre navi non saranno coinvolte, re-

' ateranno defilate. Mi convinco sempre di più: il vizio più 
grave dei nostri governanti e del nostri militari è la man
canza d'Immaginazione. — 

1 

Il 14 dicembre protesta dei giudici e degli avvocati. Si fermeranno preture e tribunali 
Il presidente dell'Associazione magistrati chiede le dimissioni del ministro Vassalli 

alla légge» 
giustizia 

«Il ritorno alla legge deve essere la nostra parola 
d'ordine». Lo ha sostenuto ieri Raffaele Bertoni, pre
sidente dell'Associazione dei magistrati, nell'aprire 
l'assemblea nazionale di giudici e avvocati contro il 
degrado della giustizia. È stata decisa un'astensione 
unitaria dal lavoro per il 14 dicembre. Solidarietà 
dèi sindacati. Bertoni ha chiesto le dimissioni del 
ministro della Giustizia Giuliano V'assali. 

MARCO MANDO 

BJl MILANO. Magistrati e av
vocati, a-un anno e mezzo 
dal loro primo sciopero uni-
tarlo, tornano alla carica 
contro la crisi della giustizia. I 
problemi, allora rimasti Irri
solti, oggi si sono ulterior-
mente aggravati. Cosi si scio
pererà ancora il 14 dicem
bre. E stato deciso ieri a Mila
no nel corso dell'assemblea, 
nazionale del "Comitato av
vocati e giudici per la giusti
zia". I sindacati confederali 
stanno valutando l'ipotesi di 

. una contemporanea asten
sione simbolica dal lavoro di 
tutte le categorie. 

Il presidente dell'Anni Raf
faele Bertoni, che ha aperto 

l'assemblea, ha chiesto le di
missioni dei ministro di Gra
zia e Giustizia: «Vassalli tomi 
in panchina». Bertóni, il qua
le ha sottolineato «la perdu
rante colpevole inerzia di chi. 
ci governa sui problemi delta • 
giustizia», ha usato toni pe-
santissimi: «C'è qualcuno che . 
non solo vuole gestire la cosa ' 
pubblica come un. affare pri-
vato, ma pretende addirittura 
di farlo con una patente di 
impunità: il carcere, e magari 
il carcere duro, deve essere 
riservato ai ladri di strada, 
mai (nemmeno quelle po
che vohe che, qualcuno viene 
scoperto con ternani nefsac-
co) ai ladri di palazzo». ,..•.••• 

«MOINA» Giuliana Vassalli 

Intervista a De Mita 
«L'unità della De 
serve perle riforme» 

PASQUALE C A S C I L L A - ~" 

••ROMA. È tranquillo De Mi
ta il giorno dopo il Consiglio 
nazionale in cui è tornato pre
sidente sull'onda di una ritro
vata unità della Oc? «No», ri
sponde secco in una intervista 
al nostro giornale. «Ma l'unita -
aggiunge subito - non è unani
mismo». E poi, spiega, la divi
sione «finiva per paralizzare 
tutti... per questo abbiamo 
compiuto quella scelta». 

L'area Zac rischia ora di pa
gare il prezzò pio alto, tanto 
più dopo il conflitto sulla presi
denza del partilo, confermata 
a De Mita, ma a cui era stato 
candidato anche Mino Mard-
nazzoli. «Il punto chiave del

l'accordo raggiunto - dice il 
presidente de - 6 la legge elet
torale.- io dico che non basta 
più un governo che sopravvi
ve...». E il Pei? «La crisi del Pei -
dice De Mita - io non la vedo 
come fatto negativo. Sul piano 
del processi politici toglie una 
paura ma apre un problema: 
di chi nella sinistra sari punto 
di riferimento e di guida». Ma 
non tutti nel!' area Zac leggo
no cosi il compromesso rag
giunto al Consiglio nazionale. 
Molto più perplessi sono Bo-
drato e Fracanzanl. Granelli è 
critico. E Andreotti intanto fa 
sapere che il rientro nel gover
no dei ministri dimissionari 
non sarà cosa tanto facile... 

STEFANO PI MICHELE • A PAGINA 7 

I tory oggi 
scelgono 
il successore 
della Thatcher 

A Westministersi replica. I conservatori britannici, liquidata 
Margaret Thalcher (nella foto), sceglieranno oggi fra Major 
(delfino della Lady di ferro), Heselline e Hurd il successore 
al numero dieci di Downing Street. Se nessuno dei tre aspi
ranti premier dovesse superare il quorum giovedì si svolgerà 
il ballottaggio. I laburisti protestano. La crisi dei «tories» è tal
mente grave che sarebbe più giusto andare ad elezioni anti
cipale. A PAGINA 3 

Aperte 
tre inchieste 
sull'elicottero 
precipitato 

Tragica incuria o fatalità? E 
la domanda del giorno a Ra
venna, dove tredici lavorato
ri hanno perso la vita dome
nica. Sono state aperte tre 
diverse inchieste. Tutti gli 

' occhi sono puntati sul «Pu-
•"•"•^•"•"•"""••^••••""•"^•* ma» (vecchio di diciotto an-, 
ni) e sulla «Elitos», la società proprietaria dell'elicottero.. 
convenzionata con l'Agip. Dure accuse dell'Associazione 
nazionale piloti di elicotteri. Sospeso anche ieri il recupero , 
delle vittime. Scoppia l'ira dei familiari e dei lavoratori del-' 
l'Ag'P A PAGINA ÌQ 

Duplice 
omicidio 
nella Piana 
di Gioia Tauro 

Duplice omicidio mafioso 
nella Piana di Gioia Tauro. I 
killer hanno atteso Rocco 
Tripodi, un ex pregiudicato, 
lungo la strada che collega 
San Ferdinando aGioiaTau-

-• • ro e lo hanno ucciso con nu-
•»»»»•»»»»»•»»»»••»»»»»»»»»»»»"••••••»• morosi colpi di lupara. Poco 
dopo è sopraggiunto in auto un commercialista che, cre
dendo di trovarsi di fronte ad un incidente stradale, è sceso 
dall'auto per prestare soccorso. Quando ha capito cosa era 
successo era ormai troppo tardi. L'uomo è stato fulminato 
con un colpo alla nuca e uno alle spalle. A PAGINA 1 1 

Due vittime 

Ber il maltempo 
ord flagellato 

da acqua e neve 

Temporali, freddo e nevica
te. Tra domenica e le prime 
ore di lunedi, maltempo in 
tutte le regioni del Nord. 
Danni ingenti e allagamenti 
a causa della pioggia e dello 

- • • r" -' straripamento di fiumi. Due 
^^~—~~^—~~ ie vittime: in Friuli ed in To
scana, mentre altre quattro persone risultano disperse. Vici
no Udine è morto uno speleologo triestino di 23 anni. In pro
vincia di Pistoia un operaio e stato inghiottito dalle acque di 
un torrente. Nella giornata di ieri le condizioni meteorologi
che sono migliorate e in alcune regioni e riapparso anche il 
sote- APAOJNA 11 

un mese di tempo 
Parte missio 
Licenza Onu di guerra dal primo gennaio. È quanto 
chiedono gli Usa che giovedì intendono strappare 
un voto al Consiglio di sicurezza dell'Onu. Bush cer
to di ottenere il consenso. Urss Rancia e Gran Breta
gna sarebbero d'accordo. La Cina non porrebbe il 
veto. Il Pei invierà una missione nei paesi arabi per 
scongiurare il conflitto. Tornano domani i settanta 
ostaggi italiani. Vogliono incontrare Andreotti. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
Sl fOMUND QINZMRQ 

• • New YORK. Un mese di 
tempo (primo gennaio) a 
Saddam per lasciare il Kuwait. 

Giovedì 1 15 membri del 
consiglio di sicurezza dell'Orni 
dovranno decidere sulla riso
luzione americana che auto
rizza l'uso di «tutti i mezzi ne-
cessarkBush è certo, secondo 
il New York Times, di ottenere 
il consenso necessario. Dieci 
paesi, tra cui quattro membri 
permanenti (oltre agli Usa. 
l'Urss, la Francia e la Gran Bre

tagna) sarebbero per il si, 
: mentre la'C|»;t j » <>pporreb-
be II veto. 1 rjtchfpu n conflitto 
diventano sempilpiù forti. -

Il Pei mahdemvrui missione 
nei paesi ataWMiawterà con
tatti con l'Intermatonale socia
lista, per sqòflfgkirare il conflit
to. Lo ha detto^Occhetto ad. 
Ancona. jWJMj» 
- Tomaja^Haini a Roma l' 
sellanùbqBJBBlaliani liberati 
in Irak. CH&AW}<un incontro 

FONTANA RONDOLINO AIXIPAOINI5 • 0 

AprjeUo «la Mosca: «Manca anche il latte». Kohl invita i tedeschi alla solidarietà. 

«Accogliete tre milioni di disoccupati» 
D governo dell'Urss chiede aiuto alla Cee 

Mazovviecki sconfitto 
si dimette 
«Non mi hanno capito» 

Su Mosca, dove la carenza di generi alimentari è la sof
ferenza quotidiana «Iella gente, si è abbattuto da ieri il 
panico per l'improvvisa mancanza di latte e burro, il 
Comune lancia un appello per urgenti «aiuti stranieri». 
Da Bonn risponde il cancelliere Kohl che invita i citta
dini tedeschi a partecipare alla campagna di soccorso 
alimentare per i sovietici. Il governo deli'Urss chiede 
alia Cee di assorbire tre milioni di suoi lavoratori. 

Manca, adesso,' 
. il latte ed è panico nel

la capitale sovietica da dove il 
Cornjine ha lanciato un ap
pello, per ricevere «aiuti stra-
nrer«$ nel modo più urgente 

Ile. Il problema - ha: 
lato ieri mattina D vice 

o di Mosca - è ctaMto-
ve regioni si-sono rifiutale di 
rifornire di latte la captile pri-
vlleggiandp/il suo-utilizzo da. 
pértedelle popolazioni locali. 
La richiesta di aiuto è per tutti 
I generi alimentari di prima 
necessità che potrebbero 
giungere a Mosca' tramite as
sociazioni di beneficenza e 

ibbltche. Al
l'appello sovietico ha risposto 
Kohl che ieri ha Invitato tutti 1 
tedeschi ad appoggiare le ini
ziative della Croce rossa per 
l'invio di aiuti alimentari al-
l'Urss. «Gorbaciov - ha detto il 
Cancelliere - vuole guidare il 
suo paese sulla via della de
mocrazia e dell'economia di 
mercato e noi tutti vogliamo 
che ciò avvenga. Un aiuto 
tempestivo e disinteressato 
verso i vicini che sì trovano in 

stato di necessità - ha aggiun
to - è un principio di solida
rietà umana». Intanto al mini
stro del Lavoro Donat Cattin. 

. in qualità di presidente di tur
no della Cee per gli affari so
ciali, è giunta una richiesta so-

. vietica per accogliere nei pae
si della Comunità europea da 
uno a tre milioni di lavoratori 
ed alleviare cosi la pressione 

. in tema della disoccupazione. 
La particolare drammaticità 

' delia situazione sovietica ha 
coinciso ieri con la presenta
zione del Bilancio di previsio-

' ne dello Stato perii '91 da par
te del governo. Sono previste 
una diminuzione del reddito 
nazionale pari al 3 per cento e 
della produttività del 2 per 
cento. Ma intanto ci si deve 
preparare a nuovi problemi1 

mentre oggi al «Congresso 
straordinario dei deputati del
la Russia» è atteso il discorso 
di Eltsin. Continuerà la sfida a 
Gorbaciov? 

SERGIO SERGI PAOLO SOLDINI A PAQINA 9 

DAL NOSTRO INVIATO 

GABRIO. BERTINRTTO 

••VARSAVIA. Mazovviecki se 
ne va. Battuto nelle elezioni 
per la presidenza della Repub
blica non solo da Walesa ma 
anche dallo «sconosciuto» Ty-
minski, il premier ha deciso di 
lasciare la guida del governo. 
«Il mio programma per l'uscita 
della Polonia dalla catastrofe 
economica - ha detto Mazo-
wiecki - poteva essere realiz
zato solo con la comprensione 
e l'appoggio della maggior 
parte delia popolazione. TI ri
sultato delle elezioni testimo
nia che questo appoggio non 

c'è più e ho deciso di dare le 
dimissioni». Anche Lech Wale
sa è deluso dal risultato di do
menica ma andrà comunque 
al ballottaggio contro Tymins-
ki. Prima delle elezioni il lea
der di Solidarnosc aveva detto 
che avrebbe accettato la presi
denza solo se suffragata da. un 
mandato popolare ampio, ol
tre a 50X dei consensi già al 
primo turno. Ma ieri ha detto 
che parteciperà al ballottaggio 
•per l'interesse generale T e l 
paese». 

A PAGINA 4 

A Concordia, nel Modenese, «13» miliardario con sistema da 25 milioni 

Tutto il paese in festa: 
vinto al Totocalcio 

• V ; ; 

giovedì 29 novembre con l'Unità 

S Storia del Partito 
comunista italiano 

' DALLA NOSTRA REOAZIONE 

MARCO 8ACCHBTTI 

rari MODENA. Pare ci siano 
almeno una settantina di vin
citori dietro alla schedina mi
liardaria giocata a Concor
dia, un paesino della Bassa 
modenese di ottomila abi
tanti al confine con Mantova, 
a cui le sconfitte di Juve e 
Sampdoria hanno portato 
davvero fortuna. La mega
vincita sarebbe arrivata gra
zie ad un sistema costruito al 
computer nell'unica ricevito
ria esistente in loco: si parla 
di 40mlla colonne giocate 
per una spesa intomo ai 25 
milioni. Se ancora incerta è 
la mente che si cela dietro al
la fortunata operazione, mol
to più chiaro è il meccani
smo di azionariato popolare 
che ha diffuso la vincita un 

po' in tutto il paese. A quote 
minime di 50mlla lire, chi vo
leva poteva condividere il ri
schio e l'eventuale speranza 
del 13 miliardario. Cosi, a 
giocare insieme ad impren
ditori del luogo (dal nome 
ancora misterioso) c'è pure 
l'operalo Fulvio.che. spen
dendo 50mila lire, si ritroverà 
in tasca 6 milioni. 

Intanto in paese non si 
parla d'altro e lutti sono alla 
caccia di chi si è improvvisa
mente arricchito M,i visto 
che I coinvolti sono tanti, 
non è semplice ricostruire 
com'è andata davvero. E tra i 
diversi bar,, il negozio della 
parrucchiera e quello del 
gommista, le voci rimbalza
no frenetiche... 

APAOINA11 

Lllusione del 
• • Da un punto di vista 
strettamente numerico, si pos
sono sostenere tntrambe le 
tesi: che nelle elezioni polac
che la Chiesa ha vinto, e che 
ha perso. Chi sommi i voti ot
tenuti da Walesa e da Mazo-
wiecki, può vedere conferma
to un consenso cattolico che 
supera abbondantemente la 
maggioranza assoluta e che, 
quindi, resta il dato politico 
eminente della situazione po
lacca. Chi guardi invece aco-
me si sono divisi i consensi, 
può affermare cheli cattolice
simo' polacco si è> lacerato e 
non è riuscito ad esprimere 
un presidente in forme e modi 
adeguali alle proprie ambizio
ni. L'analisi politica, pero, non 
può fermarsi a queste rileva-. 
zioni. Per comprendere quale -
fosse l'obiettivo delle gerar
chie ecclesiastiche per le ele
zioni presidenziali del 25 no
vembre, è opportuno ricòrda-
re le parole dei giorni scorsi di 
Giovanni Paolo II, quando in
vitò i due contendenti cattolici 
a non dividersi e combattersi, 
bensì a distinguersi per com- ' 
plelarsi. In questo modo, il Pa
pa non faceva solo appello ad 

una questione di stile, pure 
importante, ma guardava al 
futuro immediato, e a quello 
più lontano: guardava all'ipo
tesi di un cattolicesimo politi
co che sapesse essere grande 
forza di governo per il paese, 
e insieme coscienza critica di 
se stesso. Mirava, cioè, ad un 
esito di ampio respiro: al con
solidarsi di espressioni politi
che cattoliche capaci di go
vernare, fare l'opposizione e 
di mediare tra governo e op
posizione al proprio intemo. 
In questo senso, un ballottag
gio tra Walesa a Mazovviecki 
avrebbe reso visibile questo 
ruolo nazionale della fona 
cattolica e l'avrebbe salva
guardata dalla corrosione, o 
da una futura sconfitta, ad 
opera di altre forze veramente 
diverse e alternative. 

La prima conseguenza del 
voto di domenica e quella di 
aver mandato in frantumi tutta 
intera questa prospettiva. I 
due contèndenti principali 
non solo si sono combattuti 
sino all'ultimo ma si sono cor
rosi a vicenda. Mazovviecki ha 
impedito a Walesa il trionfo al 

CAItLO CARDIA 

primo scrutinio. Walesa ha ri
dotto il primo ministro ai mar
gini, escludendolo anche dal 
ballottaggio. Ed il risultato più 
probabile sarà che se Walesa 
diventa presidente lo dovrà al
la vittoria su Un personaggio 
(per cosi dire) naif della Po
lonia post-comunista, e non al 
trionfo di Solidarnosc nella 
società polacca. C'è, dunque, 
vasta materia di riflessione per 

. la Chiesa, per Solidarnosc, 
per il movimento cattolico e 
per l'intera intellettualità cat
tolica. Un primo aspetto, non 
secondario, scaturisce ancora 
una volta dai numeri delle ele
zioni: ho l'impressione che sia 
del tutto artificioso qualificare 
come cattolici tutti coloro che 
hanno votato per Walesa o 
Mazovviecki. Proprio l'impron
ta che ciascuno dei due ha 
dato alla propria campagna 
elettorale lascia Intravedere 
adesioni che hanno tutt'altro 
segno, e che potrebbero quin
di presto esaurirsi. Per Walesa 
si sono schierati strati popola
ri profondi, timorosi del nuo
vo, preoccupati dei primi se

gni tangibili di un trionfo libe
rista, e settori legati a schemi 
nazional populistici tipici del
la tradizione polacca. Per Ma
zovviecki si sono schierate an
che le punte emergenti di una 
nascente borghesia affascina
ta dai miti del benessere e di 
un veloce passaggio dal co
munismo povero al capitali
smo ricco. 

Ma le elezioni presidenziali 
hanno fatto emergere dati più 
inquietanti. La «confitta, in 
primo luogo, dell'intellighen
zia cattolica vicina al primo 
ministro che, pur avendo atti
vato con passione una vera 
lotta contro la demagogia, il 
populismo e certe tendenze 
autoritarie di Walesa, ovvero 
contro alcuni mali oscuri della 
Polonia, non ha saputo colle
garsi a settori decisivi della 
popolazione ai quali ha offer
to solo ricette economicisti-
che drammatiche, oltre che 
insicure quanto a risultati. E 
soprattutto l'incapacità - al
meno nella situazione presen
t e - d e i cattolicesimo polacco 
ad affrontare in modo moder
no la realtà politica del post

comunismo. A ben vedere, si
curo e convinto della propria 
immensa forza, il cattolicesi-

' mo polacco non ha compiuto 
nessuna dì quelle scelte che 
solitamente si impongono in 
una società democratica: non 
ha fatto la scelta radicale della 
laicità, distinguendo Chiesa. 
Stato, nazione, e lasciando a i . 
fedeli di agire autonomamen
te nella sfera politica; non ha 
fatto la scelta di fondare un 
vero partito cattolico che, per 
quanto opinabile nel merito, 
tuttavia chiarisce da che parte 
si sta: non ha colto l'occasio
ne del crollo del comunismo 
per porsi in quell'ambito pre-
politico dal quale avrebbe po
tuto animare spiritualmente il 
temporale, secondo un certo 
insegnamento postconciliare. 

Nulla di ciò è stato fatto, 
mentre ci si è illusi di poter ge
stire tutto e tutti, forti di un 
consenso generale e indMrut-
tibile. Questa illUskMetttadu-
ta. e la contesa rra'11'populi-
smo di Walesa e le stravagan
ze di Tyminski (se ci sarà) 
esprime bene le difficoltà nel
le quali è piombata la Chiesa 
più forte d'Europa. 

H 


